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Di fronte ai gravi rischi di paralisi del Parlamento 

» Nilde Jotti: «Non starò a guardare 
Le denunce e le proposte - I tre principali mali: l'abuso dei decreti governativi, l'ostruzionismo, l'assenteismo 
Si impedisce ai parlamentari di fare il proprio lavoro - Decreti antiterrorismo: i radicali debbono riflettere 

ROMA — e Stanno ingabbian
do il Parlamento, temo che 
ci stiamo avvicinando alla 
sua ingovernabilità. Il Par
lamento sta diventando quasi 
il notaio del governo: è pri
vato della sua autonomia e 
della sua centralità. L'astru 
zionismo rischia di soffocar
lo. L'assenteismo lo svili
sce ». 

Così il presidente della Ca
mera, Nilde Jotti, in un'in
tervista che appare stamane 
su « Repubblica » e che de
nuncia, con un autorevole giu
dizio. la situazione critica del
le istituzioni parlamentari già 
al centro di un ampio, preoc
cupato dibattito. « Il fatto stes
so che il presidente della Ca
mera — fa osservare la stes
sa Jotti al suo intervistato
re — denunci pubblicamente 
questa situazione, come sta 
facendo ora, rappresenta un 
fatto eccezionale ma anche 
un dovere che considero im
perativo categorico di frante 
alla gravità della situazione » 
che rischia di portare « ad 
un vunto di non ritorno ». Più 
in dettaglio le cause di que
sta crisi. ì La maggiore re
sponsabilità non è dei parla
mentari >: oggi. « la prima 
causa dei mali della Camera 
sta in un rapporto alterato. 
rispetto alla Costituziane, tra 
governo e Parlamento ». per 
via dell'abuso della decreta
zione d'urgenza, e La Costitu
zione — ricorda Nilde Jot
ti — stabilisce che si possa 
far ricorso alla decretazione 
d'urgenza solo in caso di ne
cessità e. appunta, di urgen
za. I decreti stanno diventan
do, invece, la norma »: ses-
santuno (tutti da convertire 
entro 60 giorni) da luglio a og 
gì. e ben quattordici solo tra 
il 1. e il 16 di questo mese. 

< Questo è contrario allo spi

rito della Costituzione. Questo 
impedisce alla Camera di fa
re il suo mestiere, di legife
rare. Questo costringe ad 
accantonare problemi impor
tanti, per esempio la riforma 
delle pensioni e quella della 
polizia »; magari per decide
re invece — in aula, che que 
sto impone la Costituzione per 
i decreti — sui lamellibranchi 
(volgarmente detti cozze) * no 
nostante su questo pendesse 
un normale progetto di legge 
in commissione», dove la que
stione poteva essere risolta. 

Perché accade questo?, do 
manda il collega Giorgio Ros
si al presidente della Came
ra. E il giudizio di Nilde Jot
ti entra qui ne) merito dei 
problemi politici ciie sono al 
la radice dell'attuale dibattito. 
t Perche — risponde — ci tra-
viamo di fronte ad un gover
no debole, senza maggioran
za, privo della forza politica 
necessaria per consentire una 
legislazione nnrmale ». Quin
di. i è del governo la prima 
responsabilità di questa im
magine negativa del Parla
mento che il Paese recepisce ». 

Ma non c'è soltanto questo. 
avverte la Jotti affrontando la 
questione dell'ostruzionismo. 
« E' il secondo male, la se
conda responsabilità » Certo. 
« l'ostruzionismo è uno stru 
mento politico importante e le
gittimo », osserva il presiden
te della Camera ricordando 
col suo intervistatore l'impe 
gno assunto al momento della 
sua elezione, che avrebbe 
sempre tutelato i diritti delle 
minoranze « ma anche il dirit 
to dovere della maggioranza 
a legiferare ». « Proprio per
ché l'ostruzionismo è uno stru
mento che blocca l'attività del 
Parlamento (...). le forze pn 
litiche dorrebbero usarlo con 
senso di responsabilità ed 

estrema cautela, soltanto nei 
momenti straordinari, in occa
sioni molto gravi ». 

I radicali sostengono di 
usarlo proprio perché si tratta 
di provvedimenti di rilievo. 
osserva allora « Repubblica ». 
« IVOH direi », replica la Jotti: 
« 7 radicali nell'ultimo perio. 
do stanno usando l'ostruzioni
smo come metodo quasi per
manente, istituzionale, persi 
no sui lamellibranchi (...). 
Quando l'ostruzionismo e por 
tato a queste esasperazioni. 
esso indebolisce anche agli 
occhi dell'opinione pubblica la 
credibilità e l'autorità del 
Parlamento e delle forze pò 
litiche ». Senza contare — ag
giunge — che l'ostruzionismo 
esasperato ha anche un effet
to moltiplicatore, finendo per 
rallentare, sconvolgere e bloc
care tutto, anche i lavori di 
commissione, non meno impor
tanti di quelli d'aula 

E siccome t l'uso dell'ostru
zionismo in questo modo po
ne in m«do drammatico il prò 
blema della vita del Parla
mento ». .T non starò a gnor 
dare-», dice Nilde Jotti: •.Que
sta azione che porta alla di 
sgr coazione delle assemblee 
leai^lative del Paese. che mi
na le basi "tesse della demo 
crazia. obbliga a muoverci 
Ahhiamo la responsabilità di 
essere stati troppo primevi. 
di arer lasciato marcire prò 
blemi che da tempo conosce 
vamo nella loro gravità e che 
potevano essere affrontati in 
mninvntì di minor tensione e 
quindi più facilmente supera 

La I I I commissione del co
mitato centrale è convocala per 
giovedì 24 . alle 9 .30 , per di-
letifere il documento del PCI 
sul piano energetico 

I deputati comunisti seno te 
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di mar-
tedi 22 gennaio. 

ti. Son perderemo più tempo». 
La Jotti anticipa allora alcu

ni elementi del progetto di ri
forma delle norme che rego
lano la vita dell'assemblea di 
Montecitorio e che sono pio 
prio in questi giorni (e « farò 
di tutto perché il pacchetto di 
modifiche sia pronto entro un 
paio di mesi ») al centro di 
un complesso lavoro della 
giunta per il regolamento: la 
non necessarietà di un voto 
unanime per definire la prò 
grammazioiie dei lavori, l'eli 
minazioi.e della « deroga » che 
consente l'ampliamento senza 
limiti del tempo massimo per 
gl'interventi. * Esaminere
mo — aggiunge — anche la 
questione delle assenze ». 

L'assenteismo è appunto -i 1/ 
terza male » di cui parla la 
Jotti nell'intervista. Certo, è 
giusto che i parlamentari ab 
biano un paio di giorni a di
sposizione da dedicare alla In 
ro attività di partito e al loro 
collegio (« si è deputati non 
solo nell'aula ma anche lì »>. 
eppure. * in certi gruppi (e 
non mi riferisco nemmeno al 
la DC m cui si arriva media 
mente al 50 55 per cento d> 
assenze), spesso manca il 09 
per cento dei deputati. E' mal 
to grave », tanto più che que
sto spiana la strada alle ma
novre ostruzionistiche spesso 
concretate in richieste di vo 
tazioni a scrutinio segreto d ie 
richiedono maggioranze qua
lificate. < Mi sembra che man 
chi in parecchi deputati la 
consapevolezza della gravitò 
del momento: continuano ad 
operare con atteggiamenti ina 
deguati ». 

Ma d'altra parte non di tut
ti i mah — e meo che mai 
dei maggiori — può esser fatto 
carico ai parlamentari, t La 
cessazione dell'ihuso dei de
creti e. quindi, il ripristino 
della correttezza costituzionale 

non dipende dal Parlamento 
e tanta meno dai suoi presi
denti. Ma è la prima condi
zione — rileva la Jotti — per 
il funzionamento della Came
ra a cui richiamiamo il go
verno ». E, inoltre, * è essen
ziale che ci sia un governo 
autorevole, che governi, che 
abbia una maggioranza ». 

L'intervista si conclude tor
nando alla questione dell'o
struzionismo, con riferimen
to alla minaccia di una mas
siccia offensiva radicale con 
tro le misure antiterrorismo 
Nilde Jotti afferma che « in 
un momento tanto delicato, su 
una materia tanto vitale, le 
regole del gioco non bisogna 
mutarle » e quindi v< guai se 
noi modificassimo il regola 
mento in questo momento ». 
» Ma certo — aggiunge —. 
quando scatta l'ostruzioni 

; .sino e rischici di far cade 
| re provvedimenti in difesa 
I dello Stato e della de morra 

zia attaccati dal terrorismo. 
le maglie del regolamento si 
restringono ». Nel concreto. 
questo vuol dire che si reste 
rà « sempre nei limiti dell'ai 
tuale regolamento », * ma sa 
ranno limiti rigorosi, senza 
concessioni a nessuno ». 

Qui l'ultima, preoccupata 
considerazione del presidente 
della Camera. « Da più parti 
— nota — si concorda sulla 
necessità di migliorare in al 
cimi punti questi decreti. Gin 
si dice che il governo, di 
fronte al pericolo che tulio 
decada, intende porre la (tue 
stione di fiducia. Ebbene, la 
votazione di fiducia porterei? 
be ad una votazione unica, 
senza possibilità di modifiche 
o di miglioramenti. La rafia 

\ cita di contrattazione del Par 
lamento verrebbe vanificata. 
Anche i radicali debbono ri 
fletterci ». 

g. f. p. 

_ i 

Manifestazioni nel 59° del PCI 
R O M A — Oggi e domani tutto il partito sarà mobilitato In 

occasione del 5 9 . anniversario della fondazione dal PCI. Centinaia 
e centinaia di iniziative sono in programma in tutto il Paese. 
Ecco qui di seguito un elenco delle più importanti manifestazioni: 

OGGI 
Cesena: Girardi; Piacenza: 

Chiaromonle; Venezia: Cossut-
ta: Città della Pieve ( P G ) : Di 
Giulio; Castelvetrano (Trapa
n i ) : La Torre: Folgaria (Tren
t o ) : Minucci; Trieste: Natta: 
Cosenza: Occhctto; Roma: Tor-
torelta; Pescara: Vecchietti; Na
poli (Secondigliano): Al inovi; 
Sarno (Salerno) : Di Mar ino; 
Stienta (Roviqo)- Fibbi- Pa
lermo: Trivell i ; Rieti: Va lor i . 

O O M A N I 
Cremona: Cervelli; Mi lano: 

Natta; Firenze: Perna; Ferrara 
(Copparo) : Fibbi: Stienta (Ro
v igo) : Serri: Messina: Rivell i . 

Oggi si terranno inline le 
conferenze d'organizzazione del

la FGCI delle seguenti federa
zioni: 

Ravenna: M . D'Aloma; Udi
ne: R. Guerzoni; Alessandria: 
V . V i ta l i ; Savona: G. Rodano; 
Pesaro: G. Del Mugnaio; Nuo
ro: G. Schiano; Cagliari: G. 
Sentano; Ragusa: E. Testa; .Si 
racusa: G. Margheri; Prosino
ne: B. Cocchi; Chieti: P. Bor-
ciani; Vicenza: P. Farolfi; Gros
seto: L. Turco; Varese: P. Fo-
lena; Livorno: G. Leone; Cam
pobasso: L. l u i : Biella: A. Al
bert i ; Crema: A. Magni: Trevi
so: T . Benetollo; Parma: A. 
Grazioli; Massa: C. Fulccri; Vi
terbo: G. Nughes; Avczzano: F. 
Paolini; Crotone: E. Bruno Bos-
sio; Reggio Calabria: R. Mic
coli. 

Interventi di Marianetti e Benvenuto al Congresso della FGSI 

I sindacalisti socialisti 
soddisfatti dell'intesa al CC 

Applausi per Riccardo Lombardi - Il terrorismo grande tema del dibattito: ga
rantismo e analisi superficiali - Sul patto federativo radicali tiepidi, LC assente 

Dal nostro inviato 
SIENA — U giudizio dei sindacalisti socialisti sulle conclusioni 
del Comitato centrale non si è fatto attendere: dal palco del 
congresso della FGSI. Benvenuto prima e Marianetti poi. han 
no plaudito alla soluzione unitaria. Il segretario della UIL ha 
rimarcato la portata politica di questa intesa: « Cossiga. que
sto governo che ha mostrato continuamente un'estrema fragi 
lità, ha ora i giorni contati. La risoluzione del Comitato cen 
trale socialista porta elementi di chiarezza e costringe la DC 
a non dare più risposte evasive sul governo di emergenza ». 
Il segretario generalt aggiunto della CGIL ha giudicato 
importantissima la posizione unitaria con la quale si chiede 
un governo di unità nazionale del quale facciano parte a pieno 
titolo anche i comunisti. 

Intanto il congresso ha tributato una vera e propria ovazione 
a Riccardo Lombardi, arrivato a Siena nel tardo pomeriggio di 
ieri. A lungo è stato scandito il suo nome, a lungo i delegati in 
piedi hanno gridato slogans. Il neo-presidente ha affermato tra 
l'altro che quella che ha ricevuto a Roma dal Comitato centrale 
* non è una carica, ma un incarico politico * e che lui stesso 
si fa garante della scelta compiuta per il governo di emergenza. 
Poi ha a lungo parlato della pace, dell'impegno dei giovani per 
cambiare la società. E rifacendosi ad una frase del poeta 
Rimbaud. ha concluso con un invito « a cambiare la vita *. 

I dirigenti nazionali socialisti si sono dunque tutti, o quasi. 
diretti a Siena facendo assumere al congresso dei giovani 
la funzione di cassa di risonanza delle recenti vicende interne 
di partito. Sono arrivati Signorile e Cicchitto. entrambi ap 
plauditi a lungo, e altri membri della direzione Craxi arriverà 
in serata e parlerà oggi, insieme al vicesegretario, alla con 
clusione dei lavori. 

Soddisfazione generalizzala per l'accordo unitario raggiun 
to. quindi, ma anche qualche strascico polemico. E' stato Man 
cini. con la sua lettera, a riaprire subito le ostilità sul delicato 
tema del terrorismo. Il riferimento al suo scontro con Craxi 
è stato l'arco portante del messaggio. Il segretario non si è 
pronuncialo su un Comitato centrale da dedicare al terrorismo. 
Mancini ha lanciato ai giovani socialisti l'idea di dedicare al 
tema un grande convegno nazionale Craxi ha eloeiato per 
ben cinque minuti Dalla Chiesa? Mancini ha risposto che non 
è con la politica di militarizzazione che si può combattere il 
terrorismo. 

II tema terrorismo, d'altra parte, è largamente presente 
in tutto il dibattito: tutti i giovani che salgono alla tribuna 
vi fanno riferimento. C'è chi. come Fichera. sospetta un ten
tativo sempre più manifesto di criminalizzare tutto il dis 
senso (* solo perché a Pifano hanno trovato dei missili non 
si possono mettere sotto accusa tutti i giovani » ha tra l 'altro 

detto); e chi ha rimarcato una costante dell'azione socialista-
il garantismo. 

Finché non si è riconosciuti colpevoli si è innocenti: que
sta frase, senz'altro giusta, è rimbalzata da un intervento 
all 'altro in questa discussione che però non ha voluto fare 
i conti, fino in fondo, con la natura e le matrici del terro
rismo; un dibattito di principi, dunque, che ha finito per igno
rare i termini reali delle più recenti inchieste giudizarie e 
le implicazioni politiche delle recenti scoperte sul ruolo della 
Autonomia. 

Man mano che il dibattito va avanti su questo doppio bi 
nario (prima verifica per le decisioni romane e dibattito su' 
l'attività dei giovani socialisti) si dipana l'intricata posizione 
politica della FGSI. riguardo al patto federativo con radi 
cali e Lotta continua. -

La prima risposta l'ha data il segretario nazionale dei ra
dicali rilanciando la palla in mano dei socialisti. Perché, ha 
chiesto alla sala che gli aveva tributato non pochi applausi. 
non vi impegnate nella campagna per i dieci referendum che 
abbiamo lanciato? Così, il PSI mostrerebbe davvero la sua 
anima libertaria. 

Una seconda risposta l'ha data Benvenuto dichiarandosi. 
sia nel tono che nella sostanza, entusiasta per una simile so
luzione che avrebbe, a suo avviso, il pregio di non fare allon
tanare dalla politica, e dal contatto con i socialisti, larghe 
fasce di giovani. Ma Lotta continua, per ora. è rimasta estra 
nea al dibattito, non intervenendo a Siena. 

Maurizio Bofdrini 

Gli auguri del PCI a Lombardi 
Ecco il testo del telegramma che i compagni Longo e Ber

linguer hanno inviato a Riccardo Lombardi: 
« Ti esprimiamo a nome di tutti i comunisti italiani le 

nostre più vive felicitazioni per la tua elezione a presidènte 
del PSI e gli auguri di successi nel tuo compito di alta respon 
sabihtà per il PSI e per la causa dei lavoratori, della demo
crazìa e della pace. - Luigi Longo. Enrico Berlinguer ». 

Domande sulla mafia al «Rotary» di Palermo 

Raffini: «non so, conosco poco» 
Il neo ministro degli esteri ha commemorato Mattarella con un discorso 
programmatico « di corrente » - Rozzo richiamo ai legami tra Moro e Gui 

Dalla r e d a z i o n e 
PALERMO - II distintivo 
aiallo oro all'occhiello, palli 
do m rolto. sembra quasi 
sofferente quando a cavo 
'hino entra nella sala del 
grand hotel « Villa Igiea ». 
la residenza liberty dei Flo
rio dove hanno pernottato re 
e imperatori. Ma l'ingresso 
del rotariano Attilio Ruffini 
è lutt'altro che regate. S al 
zano in piedi cento abiti su-
ri e cento pellicce, ma non 
per lui. L'omaggio ra all'uo
mo che gli cammina a finn 
co. la schiena ancora ricur 
va sotto il peso del dolore. 
Sergio Mattarella. il fratello 
del presidente della Regio 
ne assassinato la domenica 
dell'Epifania. 

A Villa Igtea il Rotori/ Club 
« Palermo Ovest t ha fissato 
la sua sede E all'* amiro » 
e « .sorto » Ruffini, è stato 
chiesto di commemorare il 
presidente Mattarella. Il mi 
nìstro è in ritardo di due 
giorni e 25 minuti Dorerà 
presentarsi mercoledì. Ma 
r improvvisi impegni 1 - si 
premura di scusarlo il presi 
dente del club — lo hanno 
trattenuto: ha avuto un tra-

sloro, dalla Difesa agli Este
ri. è volalo a Strasburgo e 
ne è ripartilo inseguito dal
le polemiche. 

Adesso, alle 21.40. è qui 
— dice — « non per comme 
morare un uomo poliliro. 
ma più semplicemente per 
rendere una testimonianza 
personale su di un amico ». 
E comincia. Parla di Matta
rella. ma racconta anche di 
sé. ricorda la figura del pre
sidente. ma tiene soprattut
to a far sapere delle sue 
iniziative. Dice che fu lui a 
convincere Mattarella a « en
trare » in politica. Alla fi
ne. la * testimonianza » sem
brerà un discorso program 
matico di * corrente ». con 
qualrhe scivolone nella re 
tanca da seminario quando 
scomoda < le montagne gra
nitiche. le nubi fluttuanti, il 
mare misterioso e le stelle 
silenziose che vegliano sul 
mondo stanco ». Fa sue le 
affermazioni di Mattarella 
siale possibilità di una ripre
sa della collaborazione fra 
tutte le forze autonomtstc 
della Regione. Ma solo le 
più prudenti. E mettendoci 
molto del suo, assicurando 

che il presidente assassina 
to. a proposito dell'ingresso 
del PCI al governo, non af
fidava priorità ad alcuna 
formula, né mostrava di con 
siderare matura una soluzio 
ne non sufficientemente ap
profondita. 

Sella DC siciliana non tutti 
la pensano così. Un assesso
re. l'andreottiano Mario D'Ac
quisto, sostiene che il « rin-
novamento è stalo un contri
buto non solo di Mattarella. 
della maggioranza, ma anche 
del PCI il cui ingresso aveva 
prodotto nella DC un effetto 
positivo ». Sei resto della DC, 
però, imperversa la paura- H 
segretario regionale. Spolet
ti, ha fatto marcia indietro. 
Comunisti al governo? Mai. 
ha detto. 1 colpi sparati dal 
killer due domeniche fa. dun
que, pesano. 

E, allora. chi ha ucciso 
Maliarda? L'interrogativo 
risuona nella sala. Lì, ad a-
scollare (chi sa, forse anche 
a sperare di ricavarne qual 
cosa), il magistrato che in
daga sul delitto, il sostituto 
procuratore della Repubblica 
Piero Grasso. Ruffini sa che 

c'è. E gli consegna la sua 
i incrollabile convinzione » 
che proprio e il modo di far 
politica di Mattarela. quale 
che siano le risultanze delle 
indagini in corso, conclama 
che si è ài fronte a un de
litto di chiara matrice poli
tica ». 

* Delitto terroristicG »? Gli 
si chiederà a mezzanotte in 
un'intervista che rilascia 
sprofondato in una poltrona. 
t Lo escludo — risponde — 
perché mancano gli elementi 
del'organizzazione tipica del 
terrorismo ». E allora è de 
litto di mafia? e Ma quale 
mafia? — aggiunge — ali in
quirenti indagheranno a fon
do sugli atti amministrativi 
di Mattarela. sulle leggi, per 
vedere se c'è uno spira
glio... ». 

Il discorso scivola sulle 
tante storie di appalti, di 
scandali, affiorati in questi 
ultimi mesi. Uomini fidati 
del ministro sono finiti in 
galera: tra questi .due am
ministratori del Comune e 
della Provincia. E ancora 
l'altro ieri, a Trapani, roc
caforte di Ruffini e del po
tente esattore Salvo di Sa 

Attilio Ruffini 

Irmi, un boss degli appalti 
protetto dalla sua corrente, 
Michele Rodiltis, ha finito 
la sua escalation di im
prenditore in una cella, ac
cusato dai carabinieri di 
ben cinque omicidi. E lui. 
il ministro, che dice? < lo 
non so che faccia abbiano 
questi della mafia. Vedo so
lo le fotografie sui giorno 
li quando li arrestano >. E 
del suo amico Giganti, ex 
presidente della Proi'incia. 
ammanettato per appalti 
truccati, che dice? Ora ri-

Santi Mattarella 

piega, ammette: « Lo co
nosco poco. 16 avrò visto 
un paio di volte. Son so 
neppure cosa abbia fatto, 
aspetto il verdetto della giù 
stizia ». Infine sbotta: « In 
somma, perchè si risale 
sempre al mio nome? ». E, 
perdendo ogni misura, ag 
giunge: < Quando Gui fu 
accusato dello scandalo Lo 
ckeed nessuno disse è un 
uomo di Moro ». / soci ro 
•ariani sono già lontani. 

Sergio Sergi 

UTTEff 

Un governo che non sa nem
meno pagare le pensioni 
Caro direttore, 

questo di Cosvga non è solo un gover
no che non governa, ma anche un governo 
che non sa pagare le pensioni. Lo sanno 
i pensionati dello Stato (vedove, orfani, 
mutilati e invalidi di guerra compresi) 
che, abituati a fare il loro bilancio ogni 
7 del mese, da giorni ormai aspettano 
il postino con l'assegno che non arriva. 
Lo sanno gli impiegati degli Uffici > pro
vinciali del Tesoro che vedono, giorno do
po giorno, allungarsi davanti allo sportel
lo la fila di uomini e donne che chiedono 
della pensione che ritarda. Lo sanno i 
sindacati dei pensionati, i dirigenti delle 
associazioni interessate tempestati di tele
fonate, lo sa il giornale locale che ha 
pubblicato un avarissimo comunicato che 
non spiega nulla. 

Anch'io, pensionato della P.L. aspetto il 
postino anche se so che passeranno gior
ni prima che la sua faccia amica mi 
chiami per firmare la raccomandata. Ti 
scrivo perché anch'io, come tantissimi ai-
fri. riro con la pensione ed il ritardo an
che di pochi giorni diventa un problema. 
Per molti angoscioso. 

RINO DOMENICALI 
(.Udine) 

Come reagiscono i militan
ti comunisti all ' intervento 
dell 'URSS in Afghanistan 
Caro direttore, 

l'intervento delle truppe sovietiche in Af
ghanistan, giustificato con la richiesta di 
aiuto da parte del governo di Kabul, ha 
fatto nascere in me molti e dolorosi inter
rogativi. Come mai il primo Stato comunista 
della storia umana, nato dalla Rivoluzione 
del '17 contro la guerra imperialista, ricor
re anch'esso alla guerra? L'unica guerra 
concepibile da parte di un Paese socialista 
è solo quella in difesa della patria. I fatti 
d'Ungheria e Cecoslovacchia, poi gli scon
tri sanguinosi sull'Ussuri fra « compagni » 
comunisti sovietici e cinesi, seguiti dall'in
tervento del Vietnam in Cambogia e dalla 
guerra fratricida fra Cina e Vietnam rap
presentano vicende storiche che ci addolo
rano profondamente e ci fanno dubitare che 
con la realizzazione del socialismo in alcuni 
Paesi l'umanità abbia finalmente imboccato 
la via giusta. 

Soi comunque continuiamo a credere che 
il socialismo non è stato ancora sconfitto. 
Speriamo fermamente che gli errori com
messi. da qualsiasi parte, servano di lezio
ne perchè non abbiano più a ripetersi. Ri
tengo il socialismo la meta inevitabile di 
tutta la società umana, ma questo sociali
smo non può che essere fondato sul pieno 
rispetto di tutte le libertà individuali. Solo 
questo è il socialismo nel quale credo e per 
il quale combatto la mia battaglia demo
cratica, 

ERSILIA MIGLIO 
(Pavia) 

Caro direttore, 
ci risiamo: l'URSS si muove politicamen

te, militarmente, con tutto il suo peso, con 
sacrifici e rischi, per aiutare o salvare la 
rivoluzione afghana contro il feudalismo 
sgominato ma non vinto, contro le mene dei 
mestatori internazionali di ogni risma, per 
cacciarli sempre più lontano dalle sue fron
tiere — vedi Iran dello scià — e si dichia
ra che per una ragione di <principio» si 
condanna l'azione conseguente rivoluziona
ria di quel Paese, cioè l'Unione Sovietica. 
Tutto ciò in nome della libera e autonoma 
decisione dei popoli, della loro indipendenza 
nazionale; anzi, cosa santa, si scrive nel 
comunicato della Direzione del PCI: e Re
sta più che mai valida la fondamentale 
verità che i processi di liberazione dei po
poli non possono che essere opera dei po
poli stessi ». 

In via astratta ciò è verissimo, se le 
società non fossero divise in oppressi e op
pressori, Stati progressisti socialisti e im
perialisti e reazionari, i cui interessi con-' 
trastano in campo nazionale e quello inter
nazionale. Questi Paesi imperialisti ben noti. 
vorrebbero dominare il mondo, direttamen
te con le loro poderose armi o con*patti 
militari in Europa e ieri in Asia e altrove, 
sorretti da varie forze politiche (vedasi an
che da noi le dichiarazioni recenti dell'am
basciatore americano e l'atteggiamento dei 
de, socialdemocratici, repubblicani, fasci
sti ecc.). Tutto è un problema di forza, 
se non possono fare di più. 

Sì. Cuba si è liberata autonomamente, 
così l'Abissinia, lo Yemen del Sord e altri 
Paesi africani, ma per sopravvivere e 
crearsi un sistema politico ed economico 
di progresso o socialista, hanno dovuto ap
poggiarsi all'URSS. Diciamolo pure chia
ramente. hanno dovuto appoggiarsi alla po
tenza rivoluzionaria più conseguente esi
stente nel mondo. 

Disturba tuHo ciò con la nostra politica? 
Penso di no: tanto più il mondo capitalista 
imperialista feudale si resiringe tanto più 
noi diventiamo più forti. Questo mondo ora 
è in sfacelo e l'era del socialismo s'impo
ne. A questo punto dico che mi compli
mento con il giovane della FGCI Gianne-
sini di Genova per la sua lucida analisi 
e conclusioni sul caso Afghanistan. Abbia
mo superato ben burrasche maggiori nel 
ventennio, poi gettando le basi per diven
tare la forza che oggi siamo e con la quale 
si possono fare miracoli. 

On. AMERIGO CLOCCHIATTI 
(Alzate Brianza - Como) 

Caro direttore, 
sono un giovane comunista e ti scrivo per 

testimoniare la mia fiducia nella possibi
lità di costruire nel nostro Paese e nell'Eu
ropa un -socialismo dal vólto umano, nella 
democrazia e nella libertà. Questo ideale 
vice in me come in migliaia di giovani che 
sono per il nostro Partito, per il movimen
to operaio italiano quello che il polline è 
per le industriose api. La tensione ideale 
e morale e U concreto atteggiamento poli
tico che ne derivano, non devono affievo
lirsi o sembrare incoerenti rispetto alla ne
cessità di realizzare una società in cui al 
massimo di giustizia si unisca il massimo 
di libertà. 

1 fatti dell'Afghanistan turbano le coscien
te di tutti i sinceri democratici e di coloro 

che sono muntati dal solo intenw:;nnoh^mo 
possibile e legittimo nelle condizioni attua
li. quello che difende e aiuta l'indipendenza 
politica di ogni popolo impegnalo a supe
rare lo condizione di arretratezza in cui si 
trova ' 

(...) Sun si può giustificare una aperta 
violazione dei diritti di un popolo alla sua 
autonomia e alla sua integrità nazionale. Il 
nostro dovere è di dire con coraggio che 
l'URSS sta mettendo in pericolo la pace 
nel mondo e gettando nello scompiglio un 
popolo, i cui figli si uccidono gli uni con gli 
altri. 

SANDRO BONDI 
(Massa Carrara) 

Pur t roppo anche il cuore 
è colpito da tumori maligni 
Caro direttore, 

accolgo ben volentieri l'invito a rispon
dere alla richiesta del lettore Devio Buz-
zetti (l'Unità del 13 gennaio) il quale, par
tendo dal fatto che nel cuore non insorge
rebbero tumori maligni, formula l'ipotesi 
di studiare il perché di questa <t capacità * 
di protezione per eventualmente utilizzare 
questi i fattori protettivi » per la cura del 
cancro. Debbo però deludere il signor Buz-
zetti in quanto il cuore è molto spesso sede 
di tumori maligni sia che insorgano in que
sto organo come prima sede, sia come dif
fusione da altri organi. 

In passato la diagnosi di questi tumori 
avveniva solo casualmente nelle autopsie; 
oggi invece può essere fatta anche in vivo 
con alcuni particolari metodi strumentali. 
Quindi, anche se i tumori maligni del cuore 
sono tumori più rari che in altri organi, 
si sviluppano tuttavia da tutti i vari tipi 
di cellule presenti nei diversi tessuti del 
cuore (mixomi, rabdomiosarcomi, angiosar-
comi, fibrosarcomi, linfosarcomi, ecc.). La 
presenza di tumori cardiaci appartenenti a 
una varietà notevole di tipi istologici esclu
de quindi una « capacità » o un « fattore 
protettivo » presente nel cuore e quindi uti
lizzabile da un punto di vista curativo. 
Come ho detto prima, il cuore è anche sede 
di tumori provenienti da altri organi e spe
cie dal polmone ed è questo fatto che spie
ga molto spesso le morti improvvise che si 
osservano in malati con cancro polmonare. 

Prof. LEONARDO SANTI 
(Direttore Istituto di oncologia 

dell'Università di Genova) 

Paghe più alte per i lavori 
utili ma sgradevoli; più 
basse per i lavori leggeri 
Cara Unità, 

intervengo con ritardo nel dibattito tanto 
interessante che si è svolto tra lettori del
l'Unità. sul rifiuto di certi lavori (manuali 
e pesanti) da parte dei giovani e sui gua
dagni dei bancari. Ho letto molte verità e 
cose giuste o, almeno, che io condivido, lo 
dico che la politica del partito e dei sinda
cati e soprattutto l'attività del governo e 
del Parlamento dovrebbero favorire buoni 
guadagni per i lavori più utili, ma sgrade
voli. e invece salari più modesti per i lavori 
più leggeri e ricercati, ma di minore utilità. 

Sarà anche vero che i bancari guadagna
no poco. Ma la mia opinione è che un in
fermiere dovrebbe guadagnare (parlo dei li
velli più umili) tre volte di più di un com
messo di banca. E invece, se si calcolano 
i guadagni annuali effettivi, avviene il con
trario. Se i lavori in fabbrica oggi rifiutati 
consentissero più adeguati livelli di vita e 
quella che viene definita un'effettiva promo
zione sociale, mentre quelli più ricercati in 
certi uffici offrissero retribuzioni più mode
ste, probabilmente certi fenomeni cessereb
bero. 

ADELE SACCHI 
(Milano) 

« Nelle nostre sezioni 
non si discute abbastanza» 
Caro direttore, 

sono un compagno della Breda fucine, 
iscritto al Partito dal 'u, e cerco di fare 
attività politica in fabbrica nel limite delle 
mie possibilità. Quando mi sono iscritto al 
PCI speravo che i compagni mi avrebbero 
aiutato a conoscere e capire meglio il no
stro Partito. Ciò purtroppo non è avvenuto: 
si discute poco e ci si vede molto di rado. 
Sono anche membro del Comitato direttivo 
della sezione di Cornate d'Adda, ma anche 
qui ci si vede poco e la sezione è quasi 
sempre chiusa. 

Io mi domando perchè le sezioni non 
possono diventare delle scuole di partito, 
dove tutti i compagni possono fare cultura 
insieme e discutere dei problemi, dei fatti 
di cronaca e di tutto ciò che leggiamo sui 
giornali? 

CORRADO SANTOMARTTNO 
(Cornale d'Adda - Milano) 

A proposito di assenteismo: 
la fabbrica si fermerebbe 
se fossero tutti del PSDI 
Cara Unità. 

in questi ultimi anni abbiamo sentito par
lare molto di assenteismo: le prediche sono 
venute da più parti, dagli industriali, dai 
partiti e anche dai sindacati. Anch'io sono 
d'accordo che quando l'assenteismo è cro
nico va combattuto, ma non riesco a capire 
perché alla parola assenteismo si debbano 
sempre e solo collegare gli operai. Am
mettiamo che esista una fabbrica dove tutti 
i lavoratori siano socialdemocratici; è una 
cosa impossibile, ma proviamo a immagi
narla per un attimo. Andiamo poi a ve
dere la percentuale di assenza dei depu
tati socialdemocratici a Montecitorio du
rante il dibattito sulla fame nel mondo 
di lunedi 7 gennaio: il 90 per cento. Che 
cosa succederebbe se in quella fabbrica ci 
fosse, per un solo giorno, soltanto il 10 
per cento di operai presenti? Molti gior
nali avrebbero l'argomento per riempire 
per un'intera settimana la loro prima pa
gina e la Nazione di Firenze uscirebbe 
come minimo in edizione straordinaria. 

MARCELLO CIPRIANI 

(Operaio della sezione Fiat di Firenze) 
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